
IL VUOTO DI POTERE NELLA LIBERA RESPUBLICA>> 

1. - Queste note, è bene premetterlo, sono state occasionate dalla 
Ietttxra della monograla recenternente dedicata da Joachim Jahn aIl'in-
terrey,,num e alla dictajura co?niliorum habendorum causa nella libera 
re3-publIca • una monografia che colma una lacuna perch, pare impos-
sibile, mancava a tutt'oggi uno studio completo degli interregna e delle 
relative vicende. 

Ii libro del Jahn si divide in due parti. La seconda I elenca e ana-
lizza tutti i casi, sicuri e meno sicuri, verificatisi dalle origini al 43 a.C., 
anno dell'elezione di Ottaviano a console, La prima', che Va. presenta 
come 	parte generaic>> della trattazione, trae Ic conclusioni storico- 
politiche, e in certo senso anche giuridichc, in ordine ai due istituti 
ed ai loro rapporti reciproci. 

Siamo sinceri: si poteva apptofondire di piü, non tanto sul piano 
della ricostruzionc dei dan, sintetica ma rigorosa, quanta sul piano delle 
valutazioth politico-costituzionali Ma siaino pii sinceri ancora: a parte 
II fatto che già cosi come si presenta l'opera onara l'autorc e la scuola 
dalla quale egli proviene, e stato un bene, non un male, che ii lavoro 
di ricostruzione (is 	parte generale ., per intenderci) non sia stato 
pornato okra certi limniti di completezza. II maggior pericolo cul sono 
esposti gli storici di Roma, e in particolare gli storici del diritto roniano, 
è che si aumentino e si infitriscano le sbarre di quella meravigliosa 
prigione che è lo Sta'atsrecbt di Theodor Mommsen, dalla quale è tanto 
diflidile evadere. 11 tempo e I'esperienza ci fanno sempre phi avvertiti 
che lo 4c Staatsrecht>> mommseniano ha molto del e Rechtsstaat>> e che 
questo < stato di diritto >> che Mommsen ha insuperabilmente << nifatto 
a posteriori utilizzando razionalmente l'imniensa congerie del dati a 
disposiione come pezzi di un solo a vastissimo mosaico, non era pre- 

In ANA. 82 (1971) 288 ss. 
JAHN, Interregnum -# and Wahtdilaa(ur (Kallmiinz I970) 195. 

2 55 ss. 
11-54. 
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cisamente to stato che i Romani fecero, disfecero e rifecero, senza ec-
cessivi scrupoli di coerenza, durante i secoli della loro storia. 

2. - Ii discorso sulla dictatura comitiorum habendorum causa, a!-
meno per quanto riguarda gil interessi del giurista, è ii phi semplice. 

L'istituto 4  si pro.fiô, uscendo dal tronco comurie della dictatura, 
i.ntorno al 350 a,C., come istituto di comodo, cioè alla stessa guisa 
delle altre dictaturae imminuto jute. Uno dei consoli, oriens de node 
silenlio , provvedeva a dicere dictatorem, norrnalmente a sèguito di 
un senatus consul/urn (forse, aIle origini, in base all'auc/oriras patrum), 
per potersi esimere e per poter esimere ii coflega dalla complessa in-
combenza delle elezioni magistrawali e per potersi quindi, cosi come ii 
collega, alloritanare da Roma. 11 dictator nominava 1l magister equiturn 
e provvedeva a ricevere le candidature (ivi compresa, eventualmenre, 
anche quella del magister equitum), ad approvarle e ad indire i coinizi 

It vantaggic di rendere liberi i consoli nei loro movimenti era corn-
pensato dallo svantaggio di porre ii dittatore in grado di favorite la 
elezione di persone di sua stretta fiducia, e in particolare dcl magister 
equitum. Ma bisogna anche aggiungere che II dittatore era a sua volta 
persona di fiduda del console che to aveva nominato, e quindi di quella 
faziorie dominante del senattts (o dci patres) che, con l'atia di espri-
mere solo un consiglio, aveva in realtA autorizzato a dicere dktatorern 
quello tra i due consoli in carica che era di suo maggior gradiniento, 
ed aveva percib esautorato ogni possibile influenza elertorale deIl'altro 
console. D'altra parte, quanclo i disegni della fazione dominante non 
Si realizzavano, e II console norninava un dittatore sgradito o ii ditta-
tore pilotava verso Ic magistrature di rnaggior rilievo persone non bene 
accette, vi era sempre la valvola di sicurezza degli augures, che dichia-
ravano vüio factus l'eletto. 11 the spiega perch, ad esernpio, i plebeii 
si siano dati tanto da fare anche per essere arnrnessi ai sacerdozi. 

Forse è in questa alternativa di vantaggi, di volta in volta conqui-
stati dagli uni e smantellati dagli attn, die sta la spiegazione del declino 
dell'istituto delta dictatura comitiorum habendo rum causa sui finite del 
sec. III a.C.6. 

Per U quate è giusto richiamarsi ala studio di LUZZATTO, Appunti suite dit-
tature s imminuro iure,, etc., in St. De Fnrncisci 3 (1956) 405 ss. 

Liv. 823.15. 
6 In concornicanza, del resto, col declino del dictator optimo lure creatus, the 

ebbe ii suo ultimo protagonista, prima della ripresa sillana, in M. Giunio Peru nd 

216 a, C. 
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L'ultimo dictator comitiortim habendorum causa & cui Si abbia 

notizia (a parte la dictatura di Cesare net 49 a,C., che ía storia a sé) 
è C. Servilio Gemino, nominato net 202 a.C. da suo fratello, it con-
sole M. Servilio Gemino. E sia detto per inciso che fu, quells legata 
al suo nome, una delle phi oscure ed equivoche faccende delta vita pa-
litica romana. Avversato dagli Scipioni, C. Servilio fu avversato anche 
dal tempo cattivo (a forse dal servi.zio meteorologico ufficiale, ch'era 
in mano ai sacerdoti amici degli Scipioni). Fatto sta che, notninato pre-
sumibilmente a novembre del 202, egli non poté portare a termine le 
elezioni entro ii 14 mario del 201, ultimo giorno di carica dei consoli 
delI'anno precedente, perché saepe comitia indicta periki tempest ates 

prohiberunt . Ma Servilio teime duro e riusci a superare le tempe-

states avverse, portandci a consoli, nei sei mesi dalla sua nomina, si 
badi bene, due augures ottimisti in materia climatica, Cn. Cornelio 
Lentulo c P. Elio Peto, it quale ultimo (si badi meglia) era proprio 
ii suo magister equiturn. Ne II prestigioso C. Serviio si lirnitè a questo. 
Se è vero che le elezioni le presiedette lui e che 11 15 mario non 
lascR it posto ad un interrex, cli cui effettivainente nd racconto di Livio 
non vi è traccia, Servilio infranse anche la regola <<mommseniana , 
pure estremamente logica e convincente, secondo CIII un dictator non 
poteva rimanere in carica oltre la durata in carica della coppia con-
solare die gil aveva dati I poteri. 

Giunte Ic cose a questo punto, si intende bene come e perché, 

nei secoli successivi sino a Cesare e ad Ottaviano, dde elezioni Si siano 
sempre occupati, salvo qualche sporadico e necessitato caso di interre-

gnum, direttamente i consules. L'Ayrnard 9  è troppo gentiluomo quando 
attribuisce la svolta essenzialmente at fatto che, esaurita is seconda 
uerra punica, I consoli avevano meno da fare fuori Roma e potevano 

cjuindi attendere, uno dei due se non entrambi, alle operazioni elet-
torali in città. La cruda yenta era, a min irriverente avviso, che lit 

classe politica rornana si era finalmente avviata ad una mentalità che 
è divenuta assai diffusa tra Ic classi politiche conteniporanee: prima 
le elezioni e i giochi di potere, p01 la respublica. E ne vedremo meglio, 

tra poco, gil aspetti. 

3. - Ma come sopperire ai casi di completo e autentico c vuoto 

Liv. 3039.5. 
Come sosiene credibiimente il Jii, Cit. (nt. 1) 144 ss. 
In REA. 46 (1944) 244 
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di potere ? Ecco ii problema alla cul soluzione si provvide con l'Mtituto 
deIPiierregnurn. Bisogna perè guardarsi dal credere che 1'interrentm 
sia stato sempre simile a se stesso e die ad esso sempre, sena eccezione 
alcuna, Si sia fatto correttamente ricorso nelle ipotesi di mancanza di 
uomini designati a subentrare nelle supreme cariche della stato ai ti-
totari delle stesse die fossero morti a decaduti, 

Cominciamo dalle originL La dottrina, come ê noto, è divisa tra 
chi, attenendosi alla tradizione romana, assegna ii principium dell'isti-
cuto all'et monarchica '° e chi viceversa ritiene che I'interregntm, es-
sendo preordinato alla ipotesi di vacanza delle magistrature repubbli-
cane, non possa essersi profilato the nella respublica". Non mancano, 
naturalmente, Ic posizioni intermedie, o per rneglio dire esitanti, come 
quella, ad esempio, del Momigliano ', che qualthca i'in/errex repubbli-
cano una <4 pallida imitazione o continuaziouc ddll'interrex della ma-
narchia . 

A me sembi-a che, se Si pane solo ed esciusivamente dalla confi-
gurazione costituionaIe deltinterrex repubblicano, a piü precisamente 
da quella dell'tnterrex posteriore al 367 a 366 a.C. (l'anno delle cosI 
dette leges Liciniac Sextiae), ii problema della risalenza a meno deII'isti-
tuto aII'età della monarchia sia mal posto. Le differenze tra i due tipi 
di interreges vi sono e sono notevoli, non fosse altro perch, anche a 
valet accettare la tradizione sul carattere elettivo dell'antica inonarchia 
vitalizia, t'inlerrex dell'cpoca regia sottaponeva il candidato aJI'appro-
vazione dci comitia curiata mentre I'interrex detl'eth repubblicana sot-
toponeva gli aspiranti corisoli all'approvazione dci comitia centuriata. 

umano the, posti di fronte a qLLCSte diversità, gli studiosi siano in-
dotti, phi che ad effettuare una scelta critica, a manifestare, come da 
ultimo ii Jahn n,  una v Neigung >> personale (che, nel caso del Jahn, 
è piuttosto verso la tesi del Mommsen che verso la tesi dei suoi con-
traddittori). 

11 modo di ragionare deve essere peraltro diverso. Tenuto presente 
che it termine interregnum fa perisare al regnum piuttosto che alla 
respublica; tenuto presente che la tradizione parla di interregna seguiti 

° Mominsen, Beloch, Siber; do ultimo, sul punto, HEUSS, in ZSS. 64 (1944) 79. 
I Dc MARTIN0, Storia delta cos%ituzone ronaua 1 (1951) 176; voN LtJETOW, Das 

rot. Volk (1955) 179 sS. 
12 Le arigini della repubbl,ca rcimana, in Riv. storéca it. 81 (1969) 31. 
13 3M-IN, Ci!. (1t. 1) 12. 
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alla morte di Romolo , alla morte di Nuina Poinpiio 15  alla morte 

di Tuilio Ostillo , alla morte cli Anco Marzio , e parla altresi di un 

tentativo sofocato di interregnum anche allu morte del primo tiranno 
etrusco, Tarquinio Prisco, dopo di che di inierregnum essa discorrerà 
solo a sèguito della cacciata di Tarquinio ii Superbo 19.  tenuto presente 
cioê die la derivazione monarchica deIl'inierregnum è perfettaznente ye-
rosimile, anche perch di interregna non se ne ebbero alla morte del re 
assolutisti ctruschi, ivi compreso ii < democratico o Servio Tullia, cui la 
tradizione attribuisce la non mai abbastanza incredibile lstituzione del 
comitia centuriata , La domanda da porsi ê quests: vi sono nell'inter-
re,gnum repubblicano delle caratteristiche essenziali che flOfl Si spiegano 

o non Si spiegano agevolmente con la creazione repubblicana deII'inter-
regnum, mentre si spiegano 0 Si spiegano phi agevolmente con Ia den-
vazione delt'istituto dsi tempi della monarchia? 

Certo che vi sono, e sono due: ii principle << auspicia ad patres 
rde14r.e > e ii termine di cinque giorni della carica di interrex, 

II pnincipio per cui, in caso di vacanza rid consolato e di man-
canza cli magisifalus palricii in grade di convocare i comii.ia centariata, 
gli auspicia ad patres red ewn' 21  intendendo per patres i soli senator1 
patrizi, è un principle che flOfl Si concilia facilmente con la respublica 
patriio-p1ebea 22,  Se gli auspicia erano privilegio esclusivo dei soil se-
natores palricii a non di tutti i melnbri del senate, ciè non pu essere 
state perché i senatores palricii se ii fossero niservati per sé (cioè Ii 
avessero usurpati) o se ii fossero fatti nttribuire in sede costituente 
da non si sa bene quale autorità politica ci religiosa, ma deve essere 
state perché vi era un tempo antico in cui senatores erano per defini-

zione solo i patres e quindi solo ai patres tornavano, in caso di vuoto 
di potere, gil auspicia. La genesi del principio non è compatibile con 
La respublica, ci almeno con Is respublica che niconosceva ai plebeii la 

14 Liv. 1.17.5.6, Dion. 1-lal. 2.57. 
15  Liv. 1.22.1, Dion, Hal. 3.36.1. 
16 Liv. 1.32.1, che panla di on unico Mtej'rex. 
17 Diem. Hal. 3.46.1; rir. Liv, 1.35.6. 

Dion. Hal. 02-3, 
' Dion. Hal. 4.76.1; non cosi Liv. 1.60.3. 
20  E non la isinjzione del solo exerczlur centuriatus: GuAn.INO, Stone del 

diritto romano4  (1969) 48 ss., 81 ss. 
'-' Cic. ep. ad  Brut. 13.4, de leg. 3.3.9. 
22  Sia essa sorts nel 509 a. C., come vuole la £radi2ione, o si sia essa formats 

agli inizi del sec. IV a.C., come penso di peter sostenere io. 
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status di cives ammessi ai comitia centuriata, quindi teoricarnente alle 
magistrature, quindi teoricamente al senatus, ma è compatibile solo 
con una civila,c antichissima che non dava rilevanza costituzionale ai 
non palricii, alla plebs '. 

Sc questa argomentazione ci porta verso la monarchia o, quanto 
meno verso una respublica esciusivamente patricia, anteriore quindi 
alla respublica favoleggiata dalla tradizione a comunque alla respublica 
del tempi storici che tutti conosciamo, la valutazione critica del prin-
cipia dci cinque giorni ci fa approdare senza possibilit di dubbio 
in piena epoca monarchica anzi ci suggerisce di risalire proprio agli 
inizi delT'età monarchica. Cinque giorni erano troppo pochi per organiz-
zare un'elezione, anche se si ammettC che In regola della professio 
degli aspiranti at consolato sia stata introdotta solo net 98 a.C. dalla 
lex Caecilia Didia ' ed anche SC si ritiene the it periodo del trinundi-
num (che gli studiosi 1ssano in alrneno 17 giorni) sia stato reso obbli-
gatorio non prima del 142 a.C. . Era tanto poco pensabile the cinque 
giorni fossero sufficienti nib scopo, the si formb il principio consuetu-
dinarlo che alle elezioni presiedesse quanta meno un secondo interrex 
nominato dal primo . L'ipotesi di Teodoro Mommsen, secondo cui 
il primo interrex non poteva habere comiia perché la sua proditlo 
non avveniva auspicato, oltre che criticabile sul piano degli auspicia 
(essendo assurdo che un interrex scelto inauspkato avesse ii potere di 
dicere auspicato it secondo interrex) 27 , non giustifica I cinque giorni 
del prirno interrex, perché sarebbe bastato un giorno solo, né giusti-
&a i cinque giorni del secondo interrex, the i comitia ii avrebbe dovuti 
indire e lui soltanto auspicato e che percib, normalmente, avrebbe avuto 
bisogno di phi tempo a disposizione. Se supponiamo die l'inrerrex pro-
venisse dall'età monarchica pre-serviana, in cui it suo cornpito si limi-
tava alla facile e rapida convocazione dei comitia curiata, cui comuni-
care it name del nuovo rex scelto dai patres (o cui, se vogliamo proprio 
credere alla tradizione, sottoporre quell'unico nome per l'approvazione), 
ecco che i cinque giorni diventano phi che sufcienti. Ed 	significante, 
a questo proposito, the il tacconto tradizionale segnala un unico inter- 

23 GUARINO, cit. (nt. 20) 85 as. 
24 SCULLAaD, Roman Politics (1951) 18 cit. Cie. phil. 5.3.8, de domo 20.53. 
25 Coal D. C, EARL, in Historic 14 (1965) 330, 
76  Asc. in Mu. 38 St. non /ut aueem moth ab eo qui ptimus interrex paditus 

erat comitia haberj. Cfr. schol. Bob. 116 St. 

27  Oft. VON LUTow, ci!. (nt 11) 191. 
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rex per la designazione di Anco Mario e un unico inlerrex 29  per la 
successione a Tarquinio il Superbo (problema diflicile, sul quale dovre-
me peraltro tornare). 

Ma non è tutto. La durata di cinque giorni (e non quattro e non 
sei) diventa pienaniente càmprensibile, rifexita all'età monarchica, se 
prendiamo nella debita consideraiione l'ipotcsi avanata da E. T. Merill 
e ripresa da A. Magdelain 30,  secondo i quail essa è da collegarsi at 
periodo del regijugium (24-28 febbraio di ogni anne), the a sua volta 
deve essere ricondotto all'aritichissima usanza dei reges di isolarsi du-
rante gil ultimi cinque giorni deIl'anno lunare, facendosi sostituire in 
quel giorni da un in.terrex. Alla funzione ordinaria di surrogare ogni 
anne per cinque giorni it rex in carica l'iterrex aggiunse probabilmente 
la funzione straordinaria di esercitare per un tnassimo di cinque giorni 
il sommo potere nel regnum at fine di dar Logo aIl'entrata in carica del 
successore del rex defunto. Personaimente non vedo Is necessità di ipo-
thzare the l'interrex del periodo ordinarlo (24-28 febbraio) dovesse 
dkere un secondo interrex il quale riconsegnasse Is civil as, il 10  maIze, 
al re riemerso dal regifugium : il re vitalizio non aveva bisogno di 
nessuna investitura per riprendere le sue funzioni, e me to conferma 
il fatto che II rex sacrorum, il quale in epoca storica faceva ogni 24 
febbraio it simbolico regi/ugiufn dal comitium, non riceveva a sua volta 
nessuna simbolica reinvestitura at 10  inarzo. 

Cornunque, a prescindere da queste discussioni particolari, se I vero 
che I cinque giorni defl'interrex hanno a che fare con i cinque giorni 
del regifugium, la derivaione dell'interregnum dalI'epoca regia diventa, 
allo stato delle nostre conoscenze, pressoché certa. 

4. - Assodata la derivazione deIl'interregnum dal regrnm, at pone 
it problema del sue adattamento ails respublica o, pill esattamente, 
it quesito del processo storico che pottl, con Is mediazione anche 
deil'interregaum, alIa formazione dells libera respublica. E qui natural-
mente i casi son due: o presriamo orecchio obbediente alla tradizione, 
e con Is tradizione si Fasti consolari, e allora II problema 	risolto in 
partenza, anzi non è un problems; oppure valutiamo criticaxnente la 

2A Liv. 1.32.1, già citato a nt. 16. 
Stando almeno at già citato Dion. Hat. 4.76.1 (v. nt. 19). 

30  Quest'ultimo in REL. 41 (1962) 220 as. 
31 V. invece YAM, cit. (nt. 1) 23 ss., C citazioni ivi. 
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tradizione in tutte Ic sue contraddizioni clamorose, e allora ci accor-
giamo che alla cacciata dei re etruschi non poté seguire extemplo Ia 
fondazione della respublica, sf che si affollano le domande circa i modi 
ed I tempi attraverso CLU si pervenne ails respublica, diciamo, delle cosI 
dette teges Lieiniae Sextiae. 

Qual è ii mio punto di vista in argomento credo sia abbastanza 
noto, e non mi ripeterè . Qui mi limiteth, con riferimento allipotesi 
da me difesa, ma cercando di non farmi dominare da essa, ad esaminare 
il profilo specifico defl'interregnutn. 

Molto accortamente ii Jahn n  dedica una sezione a parte aIla serie 
di interregna ama al 370 a. C., a phi precisamente sino al 356-355 a. C., 
anni in cui si registrarono la prima dictatura e II prima interregnum 
successivi a quelli del 370. Si tratta di casi, tutti, quale phI quale 
meno, altamente discutibi]i nella bra yenta storica. Già Ii ha cante-
stati in blocco ii Fruin m, osservando che a tutti I non-ii di interreges 
dci sec. V e IV corrispondono gli stessi nominativi, con cariche epa-
niine, non solo nebl'anno a negli anni precedenti ma anche, addirittura, 
neil'anno a negli anni segudnti n,  Si tratti pure di una coincidenza, 
certo che la circostanza è malta singolare e invita a chiedersi se Pan-
nalistica romana, volendo mettere un certo quale ordine in un periodo 
che le appaniva pieno di inesplicabile disordine e zeppo di investiture 
magistratuali di incertissima origine, non abbia, a aggiungo in buona 
fede, ritenuto che queUe investiture fossero derivate da un interrex e 
non abbia cercato, ragionanda ragionando, di identificare gli interreg"s 
che le mancavano con i consulates phi in vista degli anni precedenti (se 
non necessariamente anche degli anni successivi). 

La cosa, contrariamente a quanto assume ii Jahn , era di una 

notevole importanza, perché altrimenti troppi sarebbero stati gti episo-
di di solitudo magistratuum da ascrivere ai prirni secoli della respublica. 
E a difesa, a alineno a spiegazione di questo modo di pnocedere cer-
rarnente leggero ma di sicuro non fraudolento, 10 vogilo solo nicordare 

n V., da ultimo, GUAEINO cit. (nt. 20) 52 ss., e l'arricolo "c  Post reges exacos , 
in Labeo 17 (1971) 309 ss. 

cit. (nt. 1) 55-64. 
34 Biti. zur Fastenkritik, in ICIPB. 40 (1894) 115 ss. 
-15  Unica eccezjone Q. Fabia Vitulano, cos. 423, tr. cons. pot. 416 e 414, 

interrex 413, che non compare in anni successivi, ma con ii quale, seconda il Fruin, 
sarebbe stato probabilmente confuso Q. Fabio Ambusto, cos. 412. 

16  JAHN, cit. (nt. 1) 60 nt. 27. 
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the la storiografia moderna, ben pid pensosa e responsabile delt'anna-
listica rotnana)  tuttavia non esita in certi casi, e per plausibili tagioni, 
a dsolvere situazioni difficili con La congettura deIl'interrex, se non pro-
prio con i nomi dei presunti interreges. Basti pensare che Yunico epi-
sodio di anarchia, di solitudo magistraluurn, che l'annalistica non ha 
saputo nascondersi e nasconderci, quello di cinque 37  o quatro o al-

meno un anno, 39  the ha preceduto ii 370 a. C., a parte it fatto the è 
stato incredibilrncnte negato dal Mommsen 40,  e stato ipotizzato proprio 
conic un lungo interregnum dal Cavaignac 41. 

L'arinalistica romana ha dunque avuto il torto di credere, o di voler 
credere per amor di patria, che tutti i vuoti di potere dci sec. V e IV 
a. C. siano stati risolti col rIcorso all'i;terregnum e la storiografia mo-
derna, se ben guardiamo, non ragiona diversarnente dall'annalistica. In-
vece si è dininticato e si dimentica l'amara possibilità the, a Roma 
come dovunque, ii vuoto di potere sia stato colinato, a vote, non con 
I'istituto costituzionale ad hoc, ma con iniziative incostituzioriali di ca-
rattere strcttamerite politico c si dica pure eversivo. Perché vogliamo 
innaturalinente negate che nella respublica romana, che non era dichia-
ratamente un v Rechtsstaat >, Si possa esser verificato quello che negli 
stati moderni, pure tutti muniti del brevetto di una <<costituzione fon-
damenra)e >> e del corredo di minuziose Jegislazioni scritte, si verifica, 
e non tanto di rado, sotto i nostri cechi? 

5. - L'annalistica romana, dunque, ha << rifatto >> i primi scoli di 
Roma, alnieno a mio avviso, un po' come ha fatto Teodoro Moinmsen, 
e come facciamo noi tuui sulle illustri tracce di quest'ultimo, nel ri-
costruire a posteriori quello che anclae essa, in certo senso, pnsn2lava 
essere un <x Rechtsstaat 	. £ siccome si trovava tra Ic mani, ha l'altro, 
un istituto dell'interregnum pi(i o meno perfettamente funzionante, or-
rnai, per la soluzione del casi di vacanza delle magistrature patri.zie, ecco 

37  Liv. 635,10, 
38  Zonar. 724. 
39  Diod. 15.751; Pun. ,z. b. 16.235. 
4° Röm. C/?on. (1859) 205. 

' In Me!. Piganol (1966) 749 
42 Lo postulava, ovviaxnente, in rnodo inconscia, cicZ. con meno rigore critico, 

e inoltre con fantasia disdplinata, con distacco assai minore dall'interessc patriottico 
e civile di assegnare sin dal sue primo anno un assetto deniocratico ben definito 
alla rerpublica. Ma, sempre a mie avviso, con amino non diverse. 
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che essa, sempre a mio avviso, lo ha usato come toccasana di tutte a 
quasi Ic antiche situazioni di disordine al vertice. 

Ma noi non possiamo e non dobbiamo farci prendere da questo 
giuoco di logica ricostruttiva. Da un lato abbiamo la certezza die Pin-
terregnum fu ereditato dalla monarchia , ma dail'altro sappiamo anche 
che dalla monarchia (checch ne dica la tradizione) fu ereditato il vex 
sacrorum a carattere vitalizio 	e sappianio altresI die l'exercitus cen- 
tiriatus patrizio.plebeo istituito dai re erruschi non poté acquistare Je 
funzioni di comitia centuriata deliberanti se non parecchio tempo dopo 
La cacciata dei Tarquinii . Se terliamo presente tutto ci, aila ricostru. 
zione annalistica dei primi secoli della respublica (perché di ricostru-
zione, e non di altro, pub trattarsi), abbiamo non solo ii diritto, ma 
addirittura ii dovere di vedere Sc posse sostituirsi una ricostruzione al. 
trettanto (ma consapevolmente) ipotetica, che sia peth piü rigorosa sul 
piano critico, piü realistica sul piano umano. 

Purtroppo, poco o nulla conosciamo del reges ' repubblicani dei 
see. V e IV a. C., doe di quell die l'annalistica ha audacemente ar-
guito essete stati, sin claI priino anno post reges exactor, solo dei sacer-
doti, reges sacrorum, esciusi rigorosamente da ogni carica politica. E 
ovvio che l'annalistica non se ne sia piü occupata gran die, e che i 
Fasti degli eponinii, impostati a low volta sulla ricostnizione annali-
stica, quei reges II ignorino ed eveatualmente Ii trasformino in magistra-
fur annuali eponinii . Comunque, anche se manchiamo della possibilith 
di utilizzare quelli che potrebbero essere gil indizi pM preziosi, vi sono 
elementi die non vanno sottovalutati. 

Punto dl partenza C che ii rex sacrorum era pM verosimilmente, 
in quest'epoca, la massima autorità religiosa non solo di nome, ma an-
che di fatto. Se in et storica, divenuto un insignificante relitto, egli 
tuttavia conservava ii prima posto nel tango sacerdotale, clb deve essere 
dipeso dal suc progressivo esautoramento, da quella <c rivoluzione pon. 
tificale del sec. IV a. C. che e stata credibilmente supposta da K. Lat-
te 4T, daII'esautoramentc, dei eomitia curiata (che erano I comilia davanti 

43  V. retro n. 3. 
44  Guiuio, cit. (at. 32) 310 ss, 
45  Non Si spieglierebb; in case diverso, perch6 la plebs, che i,elI'ordinamento 

cenruriato era in larga maggioranza, abbia dovuto tanto lotare, ed abbia sopra 
tutto dc>vuto ricorrere ad una organizzazione e ad un'azione di ripo rivokuionario, 
per otrenere frusto a frusto ii pareggiamento con lordine patrizio. 

46  GUARINO, cit. (nt. 32) passim. 
47  Römiscbe Religionrgeschich:e (1960) 195, 
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ai quali veniva inaugurato) ad opera dei comitia centuriata, dal venir 
meno dell'importanza pratica (oltre che rituae) dell'annuo regi/ugium, 
aonch dall'esautoramento delta sua influenza politica ad opera del co-
mandarite o del coruandanti deil'exercitus centuriatus. 

Sono per ora tutte possibilith, sta bene. Ma andiamo avanti e 
vediarno se si avvicinano at Jivello delle probabilità. 

Tutti sappiamo, in ordine al reges deIl'età monarchica, the ye ne 
furono di due tipi fondamentalinente diversi anche sul piano cronolo-
gico: ii tipo del rex latino-sabino, inaugurato davanti ai comitia curiata 
e titolare delta cost detta potestas, e it tipo successivo del rex etrusco, 
dcl pari inaugurato davanti al comitia curiata, ma che alla generica po-
testas di re aggiungeva la titolarita di un potere inolto pk'i intenso e 
specico, l'imperium, per II conferimento del quale occorreva ottenere 
dal comitia curiata un'apposita lex curiata de imperio'. L'imperium, 

come tutti pure sappiamo, non soppiantb o assorbI la potestas: i ma-
gistratus cum imperio dci tempi storici avevano sia la potestas die l'im-
perium e diffenivano dai magistratus sine imperio perché questi ultimi 
avevano solo Ia generica potestas'. Ciè posto, se ne deduce che i reges 
etruschi, i tre re tiranni del periodo monarchico, riunivano in sé una 
duplice e ben distinta situazione costiturionale: quella tradizionale del 
rex cum pot estate e queUe nuova, ben pii'i importante sul piano pratico, 
del rex cum imperio, cioè del magister populi, del comandante di quel 
populus che era oniginaniamente sinonimo di exercitus. Le due situa-
zioni costituzionali (quella di rex cum potestate e quella di magister 
populi) erano astrattamente scindibill: it rex poteva cioè anche lasciar 
conferire temporaneamente la fuwione di magister populi (sulla base 
delta lex curiata de imperio) ad altra persona piü capace o meno iinpe-
gnata con gil affari cittadni. E a questo proposito va tenuto presente 
die, stando alia tradizione 50, Servio Tullio, pur guardandosi bene dal 
lasciare anche per un sol momento it coniando defl'esercito ad aitni, wt- 

48 	noti: occorreva ottenere la (cx de imperio dai comitia curiata petché evi- 
dentemente I'exerci!us cenhfiriatas introdotto dai reges ecruschi non aveva ancora 
assunto ii carattere di assemblea costiuizionale. 

49  GUARINO, cit. (nt. 20) 211 ss. 
50 Liv. 1.48.9 (Id ipsum tarn mite ac tarn moderatum impertum tamen, quia 

unius asset, deponere earn in animo habuisre quidtzm auctores runt, ni scdus in-
teshinum liberandae patriae consilia agitanti inlervenisset); Liv, 1.60.4 (Duo con-
sules inde comitiis cernuriatis a praefecho rn-his ex commentariis Semi Tulli creati 
runt. . .). Sal commentarii Sen-i Tulli: OGILVIE, A Commentary on Lwy Books 
1-5 (1965) 231 s. 
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tavia previde fa possibilità dci consoli arnua1i, doe, per tradurre il rac-
canto della tradizione in termini di verosimiglianza, previde che I'exer-
citus centuriatus potesse essere cornandato, in qualche stagione di guerra, 
non da liii o dal suoi successoti personalmente, ma da un diverse ma-
gisler populi in grade di trarre autonomamente gli auspicia e quindi 
investito del comando con un'apposita (cx curiata de irnperio. 

Post reges exactos, cioe cacciati da Roma i Tarquinil se C assurdo 
supporre, seguendo la tradizione, che di colpo sia stata istituita la res-
pub(ica consolare, non è affatto azzardato immaginare che i nuovi reges, 
scelti dai patres con oculata prudenza a che non ricalcassero le orme 
della tirannide etrusca, abbiano sempre pin spesso e facilmente lasciato 
che it magister populi, it praclor della legio centuriata incaricato di te-
ncr testa alle difficili campagne rnilitari che si dovettero compiere in 
quell'epoca, insomma it titolare delI'imperiwn, fosse la persona di volta 
in volta reputata pin adatta a questo cornpito dal senatus. Donde la 
progressiva riduzione del rex cum po testate a rex sacrorum e la pro-
gressiva costituzionalizzazione della carica suprema ed eponima di quel-
Ia die, sino al 405 a. C. , fu I'unico praetor annuale. I Fasti consolari 
confetmano ampiamente questa ricostnizione indiziaria perché la parte 
di essi piü evidenteniente falsa, a se si preferisce immaginosa, è costi-
tuita proprio dalla serie di nomi che va dall'inizio tradizionale della 
respubtica at decemvirato, anzi agli anni immediatamente successivi in 
cui ha inizio la serie dci cosí dEtti trihuni militum consulari potertate 
(prima normalmente almeno tre e poi, dope to sdoppiamento della legio, 
normamente almeno sci) 52:  tribuni mu/urn che basterebbero le aperte 
contraddizioni di Livio u  a farci intendere che altro non furono se non 
it risultato dell'impossibilità, determinata dall'opposizione politica della 
plebs, di giungere alla designazione del praetor prima, dci due praetores 
poi. E non si dica che it clavus annalis infisso net templo di Giove Ca-
pitoline, secondo la famosa lex vetusta ricordata da Liv. 7.35-9, costi-
tuisce prova del fatto che sin dal prima anna post reges exactos ii clavus 
non fu piantato dal rex, ma fu piantato da un magistrate repubblicano, 
ii tanto discusso praetor maximus. Per ragioni esposte altrove M,  io non 
dubito nti della coincidenza delI'inaugurazione del tempio, n6 dell'an-
nualita,  del rita, ma faccio notare due cose: prima, che it sistema del 

' Anno del probabile sdoppiamenro della legio in due legiones. 
32 WEar<, Der Beginn der röm. Republik (1963) 283 ss. 
3 Liv. 4,6.8, 4.7.2, 

V. GTJARINO, cit. (in. 32) pasftn. 
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ciavus annalis non era esciusivo e caratteristico del tempio di Giove 
Capitolino n;  secondo, che ii tempio di Gave Capitolino fu progettato 
e costruito, se non potuto inaugurare, proprio dai re etruschi, a ma-
gnificuaione della bra potenza, si che è verosimile che l'infissione del 
clavus annalis sia stata predisposta come funzione del magister populi, 

doe del rex cum imperio, e sia passata successivamente ad essere corn-
pita del sommo magistratus cum &nperio (anche se non fl rex) a di un 

dictator da lui davi figendi causa nominato. 

6. - Torniamo ora agli interreges. Nel periodo qui considerato hi 
tradizione ne conta, tutt'aI pii quindici, dci quail tutt'aI pi6 quattro 
nella fase anteriore al decetnvirato legislativo del 451 9.C. e tutt'al phi 
undid nella fase successiva al decemvirato. 

Particolarinente i priini quattro interregna hanno i segni evidenti 
del leggendario. Queilo iniziale, del 509 a. C., che avrebbe introdotto 
ii sisterna della respublica, è tanto incredibile che Livio , a differenza 
di Dionigi , non lo registra, e comunque presenta la singolarità di un 
unico interrex, Sp. Lucrezio, che nel giro di cinque giorni avrebbe fatto 
eleggere dai cotntlia cer#uriata due cansoli ordinari e tre suffecti,  imo 

dci quail sarebbe stato egli stesso. Qudlo del 482 a. C. del pari non 
è menaionato da Livio , it qtiale indica II prima interrex, A. Sempro-
nio Atratino, come dittatore dell'anno precedente e non ricorda affatto 
Sp. Larcio, II secondo interrex, che poi, secondo alcuni, altro non è che 
la matrice onomastica di Sp. Lucrezio. Quello del 462 a. C, nicordato 
da Livio ° e da Dionigi , sarebbe scaturita dalla morte per peste del 
due consoli del 483, ma non si capisce perch6 sarebbe durato tanto a 

lungo the l'ultimo interrex della serie (di cui non conosciamo altri no. 

ml), P. Valerio Poplicola, pot6 fare eleggere solo I'll agosto i nuovi 
consoli, nelle persone di L. Lucrezio Tricipitino e T. Veturio Gemino. 

Inline quello del 451 a. C., che avrebbe dato luogo al prima decemvi- 

55 	quanto dice Livio nel passo citato si legga Fet. sw. [49 L.]: Clavfts 
annalis appellabatur, qui figebatur it park.tibus sacrarum aedium per annos sin-
gulos, at per ear numerus coiigeretur annorum. 

Liv. 1.60.3. 
5' Dion. Hal. 4.76.1. 
51 Dion. Hal. 8.90. 	- 
59  Liv. 2,42.10-13. 
60 Liv, 3.8.2. 
1 Dion. Hal. 9.69.1. 
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rato, è solo una supposizione gratuita del Jahn', II quaie non vede 
come possa altrinienti spiegarsi che I consoli del 452 abdicarono pro-
prio per farsi assumere tra I decernviri e che pertanto le elezioni di 
questi ukimi si svolsero seuza direzione magistratuale. 

Ecco ii punto. Nd periodo dal 509 al 451 a. C. la tradizione, men-
tre da un lato segnala quella strnordinaria congerie di guerre esterne 
e di agita2ionl interne die tutti ricordiamo, dalI'altro ritma impassibil-
mente gil anni che passano col metro di coppie consolari rutte regolar-
rnenre elette (salvi I due interregna del 482 a del 462), dando al pro-
logo l9ncredibile veste dell'iniziativa di Sp Lucrezio (inferrex secondo 
Dionigi e prae/aus urbi secondo Livio) a omettendo di dare proprio 
al drammatico epilogo del deceinvirato, al quale anche per tante altre 
ragioni siamo tenuti a credere, una qualsiasi investitura costituzionale, 
sia per crnsu1es che per interregnum. Troppo regolare e meccanico per 
essere veto. 

evidente die in questo agitato tratto di tempo [a vita costituzio-
nale di Roma non si svolse per coppie consolari a per deliberazioni 
centuriate. E cc lo confetma il fatto che i mitici consoli L. Valerio e 
M. Orazio, che Livio segnala eletti per interregern nel 449 a. C., a 
prescindere daIl'anacronistica legislazione che viene ad essi attribuita (la 
lex de provocatione, la lex de plebiscitis), pubblicarono Ic XII tabulae, 
ivi comprese le due fairiigetate tabi4ae inique, senza Lane approvare 
dal cornitia centtriata M 

Se inne guardiaino agli episodi di interregnum successivi a quetl.o, 
pur esso improbabile, del 449 a. C., possiamo esimerci dall'entrare nella 
minuta discussione circa la kro attendibilitAll. Questi episodi si intrec-
ciano con tutu la complessa questione del tribuni militum consulari pa-
testate. Chi, come me, ritiene che i tribuni militum sono it segno della 
impossibillt in cui spesso si trov6 ii senato di procedere alla designa- 

62 	cit. (at. 1) 57 s. 
63  Liv. 3.55.1. 

4 Cfr. Liv. 357.10: Priusquam urbem egrederentur, (P. Valerius et M. Hora. 
tius) leges decemvirales, quibus tabu.tis duodecirn est comes, in aes incisas is pa- 
blico pro posuerunt. sunt qui lussu tribunorum aediles junctos eo rninisterio scribant. 
SuIla qilestione: Gu,uuco, La (egistazjone arcaica net racconto di Livio, in AUCT. 3 
(1949) 213 ss.; In., L'ordinamento guoidico roman03  (1959) 100 ss. In adesione alla 
mis tesi: DE 1iqcxscj, Per la stone di cornitia centuriata , In St. Asangio-Ruiz 
1 (1953) 1 ss. 

63  J&m, cit. (at. 1) 58 ss. 
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zione del praetor o dei praetores è poitato per conseguenza a ritenere 
che fu proprio in queti anni, successivi alla legislazione decemvirale, 
die divenne normale la riduione del rex a mero rex sacrorum e acqui-
stô pertanto riiievo costituzicinale determinante la designaione annuale 
dei titoli dell'ftnperium cioè del praetor (o del praetores) oppure, a 
titolo sostitutivo, dei tribuni militum cum imperio. 

Quale degli interregna tra II 444 e ii 355 sia veto e quale no è 
didile, forse impossibile precisare. Ma si puè affermare con una certa 
sicurezza die fu questo ii momento storico in cui 1'interre,gnun passô 
ad essere da interregnum <<monarchico,> un interregnum <<repubblica-
no >>, doe uno degli elementi di qudla respublica consolare e centuriata 
che si andava lentamente formando e die si rivers6 nelle forme costi-
tuzionali, indubbiamente attendibili, die [a tradizione attribuisce alle 
leges Liciniae Sextiae del 367 a. C. 

7. - Adattato che si fu alla respublica, l'interregnum precisb nei 
secoli successivi la sua fisionomia. E sopra tutto a questo riguardo, per 
l'analisi attenta dei singoli episodi, a partite dafl'interregnum del 355, 
che ii libro del Jahn si dimostra veratnente prezioso . Meno pregevoli, 
forse un p0' sommadamente tracciate, le regole costituzionali the ii 
Jahn trae, nella sua cosi detta <<parte generale >>, dall'analisi degli epi-
sodi. Su alcune di esse vorrei ora brevemente sotermarmi. 

In ordine alle due prime regole, quella degli auspicia che redeunt 
ad patres e quella dei cinque giorni della carica, vi è poco da dire. Già 
le abbiamo spiegate come provenienti dall'assetto costituzionale monar- 
chico. Vi 	solo da aggiungere, relativamente alla respublica dei tempi 
storid, the ovviamente Ia * riserva > ddl'interregnum al patres, doe ai 
soli senatori patrizi, an&, progressivamente impallidendo, almeno sul 
piano della prassi, neila misura in cui and6 del pari sbiadendo la pre-
minenza dei senatores patricii rispetto ai senatores plebeü. Gli interna 
senatus ci sow ignoti e sarebbe ridicolo volerseli iminaginare; ma, se è 
vero che progressivamente decadde anche I'auctoritas patrum, se veto 
che alla distinzione x genetica tra patricii e plebeli lentamente si sovrap- 

66 GualuNo, cit. (at. 20) 61 ss. La mia tesi e, pitS precisamente, the i plebeil del-
['eseretro si nifivavano di pnesre obbedienaa si praetores che nor fossero di loro 
gradiniento (tutti praetores ovviamente patnizi), con la conseguenza che II comando 
dde truppe era esercitato surrettiziamente dai tribuni tnilitum, the oltre tutco pa-
tevano essere anche di esnuzione plebea. 

67 JAnIN, Cit. (nt. 1) 64 ss. 
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pose (o comunque Si aggiunse, e quindi in parte Si mescolô) quella tra 
senat ores che proveriivano (anche se plebei di nascita) da magistrature 

patrizie e senatori che provenivano (anche se di nascita patrizia) da 
magistrature plebee >, se è vero che la convenienza politica fece diffon-
dere largamente la prassi della tral2sitio ad plebem, se è veto influe die 
potenti fainiglie plebee ebbero ne.lIe bra mani Ia politica di Rorna non 
meno di certc potenti fainiglie patrizie, [a deduzione deve essere the, 
quanto meno a partire dal sec. II a. C., Is decisione di far ricorso al-
l'interregnurg dovette essere presa dal sea!€ts net sun complesso. 

:E anche fa tesi del Jahn"', il quale tuttavia fa una distinzione. La 
decisione di ricorrere all'inierregnum era, secondo ltxi, effettivamente 
press dal senato nel suc insieme, ma [a prnditio i.nterregis, nel senso di 
designazione delta persona del prima itilCyrex, continuô a spettare esclu-
sivame.nte al patrizi. Non dico che questa teoria sia priva di qualche 
appigtio formale, ma francamente mi pare the essa presuma troppo 
circa it fornialismo del renalus romano. 

A mio avviso, non bisogna lasciarsi ingannare da certe fond cvi-
dentemente interessate a sostenere che Is proditto interregis non potesse 
the essere compiuta da patrizi ed a favore di patrizi, ma bisogna badare 
piuttosto ai fatti cosi come essi at presentano, 

ionti palesemerite interessata alla peraistenza della regola dell'esclu-
sivismo patrizio sono Cicerone a, suite sue tracce, Asconbo, entrambi 
con riferimento alle agitate vicende del 52 a. C. e in particolare agil 
scontri di fazione che Si accentrarono inrorno al patrizio Milone da un 
lato e at plebeo (o per meglio dire, all'ex-patrizio) Cbodio daIl'altro, Si 
ricorderè che, a causa del dissidio tra questi due odiosi personaggi (l'uno 
candidato al consolato e I'altro ails prerura), i consoLi del 53 a. C., Va 
lerics Messaila e Domizio Calvino, non erano riusciti a far svolgere le 
elezioni centuriate e the if senato pensb di emettere un consultum per 
it ricorso agli iizterreges per Il 52, ma it tribuno dells plebe T. Munazio 
Planco, persona di Pompeo, bloccô it provvedimento opponendosi afla 
rdatio dello stesso. Si ricorder shred quanto fieramente avverso a CIa-
din ad afle sue arnbizioni ala sempre stato Cicerone, Si ricorderA inline 
che it 18 gennabo del 52 cbodio fu massacrato dai seguaci di Mibone, 
che I suci partigiani dettero per rappresaglia fuoco ails Curia it mattino 
seguente, ma die la morte di Cbodio non impedE al senato di riunirsi 
sul Palatino a di giungere, nel pomeriggio del 19 gennato ', alla pro- 

68 	cit. (nt. 1)14 ss. 

69  Ascon. in Mu. 38 Sr.; post bidimi medium quam Clodius occj:sus erat 
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cIan- azione delFinterrex M. Emilio Lepido, U fi.ituro trhimviro. Tutto 
do premesso, ii passo di Cicerone, che richiama II rigore della regola 
patrizia , rivela chiaramente, come è del resto hen noto, la impronta 
anticlodiana. Quanto ai passo di Asconio, che 	reladvo all'iniziativa 
annunciata dal tribuno dells plebe contro Is relatio del senatus consul-
turn de mierrege proder.do 71,  a parte l'influenza ciceroniana, esso ha tut-
to it carattere deII'utilizzazione di una formula di stile, mentre l'essen-
ziale è the it passo identifica, in sosranza, i patter col senatus: e veto 
infatti che vi Si dice the i tribuni plebis non avrebbero tollerato che U 
< senatus > convocasse i patrizi per la proditia interregis da patte di 
questi ultimi, ma Is motivazione delta decisione press dai tribuni plebis 

se traduco bene, che I e patres (questa volts net senso di senatus) 
erano troppo ostinati nel loro proposito di prodere interregern. 

Venendo ai fatti, a me sembrano prevalen.ti, se non decisivi, I se-
guenti rillevi. Nel 53 a. C. vi era stato sicuramente un interrex plebeo, 
1'e patrizio Q.  Metello Pio Sciplone Nasica : it the, smentendo Is 
asserzione ciceroniana the sold) ui-i patrizio potessc essere iterrex, sva-
luta di conseguenra anche I'altra asserzione che solo i patter potessero 
prodere interre gem. Col 1° gennaio del 52 a. C., essendo decaduti i ma-
gistrati dell'anno precedente, si erano gii verificati i presiipposti costi-
tuzionali delta prodlijo interregis: it the signifies che, se fosse veto the 
la proditio interregis era tuttora privilegio dci patter, questi non aye-
vimno bisogno di una preventiva dedsionE del senatus per procedere alla 
nomina ddfl'interrex. La riunione del rena/us all'inizio del 52 a. C. fu 
indetta proprio e solo per Is nomina defl'interrex, ma it precedente di 
Silla, the nell'82 a. C. eta stato fatto dittatore daIl'interrex, implicava 
Is possibilita the l'interrex fosse appunto autorizzato in via eccezionale 

alla nomina di on dittatore: ii the chiarisce l'opposizione di Munazin 
Planco alla predisposizione di una proditia interregis puts e sempike, 
cioe intesa aII'elezione di magistrati ordinarL Net primo pomeriggio del 
19 gennalo del 52 a. C. 11  non solo si riunr it senatus sul Palatino , ma 

70 Cic. de dono 14,38: Auspicia populi Roaaei, si mais1ratus patricii creati 
non svn, imeream necesse est, curs iraerrex stdlus sit, quod et ipsum patti ciurn 
esse et a pairiclis prodz eecesse art. 

71 Ascon. in Mu. 30 St.: t,ibuet plebis ref erre ad seaturn de patrkiis convo 
candis qui interre gem prod ere pasi non assent, curs interre gem prodere obttina-
Iiores assent. 

72  CIL. 1222663 C. 
73 Secotdo Is minuziosa e conviriccntc riccalnlzione del JAI-XN, cit. (nt. 1) 21 nt. 53. 
74 Cass. Dio 40.49.5 EIi&ç 'cJç &Oç. 
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fu proditus l'mterrex Emilio Lepido : if che rende aricora pi(i verosi-
mile Ia nomina deIl'interrex da parte dell'intero senato e rende ancor 
pii verositnile la procedura che il Jahn è costretto a' ad immagi-
flare: < dass sich die patrizischen Senatoren nach der Annabme des 
Senatsbeschlusses, der sie zur Ernennung does Interrex aufforcierte, von 
den ubrigen Senatoren trennten, aber sofort am gleichen Tagungsort den 
ersten Interrex besteliten a'. 

8. - II discorso the precede ci ha permesso incidentalmente di 
segnalare the il passare del tempo Iogorè anche la regola secondo cui 
l'interrex doveva essere di estrazione patrizia. 

Q. Cecilia Metello Plo Scipione Nasica copri la carica nel giugno 
del 53 a. C., dopo circa sei mesi dall'inizio dello stato di interregnum, 
ma gratuita tni sembra l'ipotesi del Münzer e del Jahn che all'irn'errex 
plebeo si sia arrivati in quell'occasione quasi per forza di cose, in quanto 
doe erano stati esauriti tutti I patrizi, <<die für das Amt in Frage ka-
men a'. In senato doveva esservi ben pM di una quarantina di patrizi 
disponibili e, anche se la prassi tendeva a limitare opportunamente il 
giro degli interreges ai cornulares, C noto die la prassi non fu sempre 
rigidamente applicata. D'altronde non era affatto vietato, anche se era 
inconsueto, the la stessa persona fosse eventualmente interrex due voL 
te 79. Mi sembra infatti the, comunque possano essete andate le cose 
agli inizi, relativamente ai tempi storici si debbano fare i conti con un 
evidente allentamento di cerre caratteristiche tutto sommato non essen 
ziali deli'iniierregnum. Se dobbiarno credere che già nel 291 a. C. av-
venne che L. Postumlo Megello presentb come interrex se stesso al co-
mitia centuriata e fu eletto console", davvero non pu e non deve far 

75  Ascon. 38. 
76  JAXIN, cit. (nt, 1) 22. 
77  In Hermes 71 (1936) 223. 
78  JAnN, cit. (nt. 1) 175. 
79 Non mi richiancth, quanta a quest'ultimo puto, all'ixnptobabile lista di 

otto inlerreges che ci è state tramandata in ordine al 355 a. C. (lista nel-la quale 
il prinio e II secondo notninativo sembrano da identificarsi con I portatori del set-
tirno e dell'ottavo), ni tanto meno invocherii a mio sostegno la spiegazionc del 
MAGZELA1N (e Auspicia ad patter redeuat *, in MeI. Ba yet [19641 448 as.) giusta-
mente respinta del Jm.n (cit. [nt. 1] 19 sa.). 

° Liv. 27-6.8 . . . exemplum vetus L. Postumi Megelli, qul interrex us co-
mitlis, quae ipse habuiset, consul cum C. lucia Btebulco creatus esset. La tenta-
zione di ipotizeare the Potumio Megello sia sortito console da cornizi convocati d.c 
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specie che successivamente sin avvenuto nun stessa persona di essere in-
terrex due volte net corso di uno sesso interregnum. Gene regole dell'in-
erregnum non bisogna imrnaginarsele, specie quando si constata che certe 

altre caratteristiche per nulla immaginarie dell'istituto non resistettero 
in perpetuo ma si piegarono dinanai all'evoluRione della politica romana. 

Le sole caratteristiche immutate, e in certo senso immutabili, del-
l'istituto defl'interregnum (caratteristiche la cui sparizione avrebbe day-
vero irnp]icato la spariione delPistituto) furono, in condusione, almeno 
a mio avviso, le seguenti. Primo all'interregnum si ricorreva, nnzi era 
necessario ricorrere, solo nell'ipotesi di vacanra delle magistrature corn-
petenti alla convocazione del cotnitia centuriata in sede elettiva (ed è an 
punto, questo, sul quale dovremo tornare tEa poco). Secondo: il primo 
interrex era un senatore designato formalmente dal senato e durava in 
carica cinque giorrii Terzo: ogrii interrex successivo a quello proditus 
dal senatus era un senatore formalmente creatus discrezionairnente dal 
suo predecessore e durava in carica al massimo cinque giorni. Quarto: 
l'interrex in carica era il sonitno magistrato, a comunque il sommo tito-
tare dei pubblicl poteri in Roma, quindil aveva l'eponimia, l'bnperium, i 

fasces e, in astratto, ta irisdictio sia contentiosa che voluntaria. Quinto: 
funzione precipua e assorberite dell'interrex era di dirigere al piü presto 
regolari elezioni centuriate, quanto meno per Is nomina di uno tra i due 
consules. Sesto: con la elezione quanta meno di un console l'interregnum 
veniva aijtomaticanlente meno, con la conseguenza che il console o i 
consoli usciti dalla elezione assurnevano la carica e,ctempio n 

E tralascio per brevità ogni piii minuta discussione su questi 
punti u• 

9. - Ma con ciè i problerni delPinterregnum non sono &iiti. Ve 

quel Bubuico che egli came interrex aveva fatto eleggete, è innegabilniente forte. 
Ma Livio parla chiaro: i con±i elettorali furonc direui, per ambedue i consoli, 
pniprio cia Postumio Megeflo. V. infra nt. 81. 

81  Liv. 3,55.1, 6.1.9; Ascon. in Mu. 34 St. 
82  La discussione, ad esempio, della tesi secondo cul l'interrex decadeva ipso 

iure dopa Felezione del primo console, lasciando a questo la direzione delle ope-
razioni elettorati successive (tesi aiquanto azzardata ciii accede il JAHN, cit. [nt. 11 
26); a la discussione della tesi motiimseniana (erattamente criticata anche dal 
JAIN, cit. [at. I] 25) scorido cul i consules usciti da]l'elezione diretta deJl'interrex 
entravario in carica solo nel primo dies sollemrns suecessivo (calende o id); o 
infine la discussione relativa al compuco del periodo di interregnum a catico del-
l'anno consolate (J.0-IN, cit. [nt. 1] 30 sa). 
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n'è ancora uno, molto importante stil piano politico e su quello giuti-
dico, the forse il Jahn ía male a non prendere << A bras le corps >>. Come 
mai, scomparsa Ia dictatura comitiorutn habendorum causa, anche l'inter-
regnum declinb lortemente, se proprio non disparve del tutto, nel sec. 
II a, C.? E come trial I'istituto ebbe una sia pure effimera ripresa a par-
tire da Silla? Se poco fa n  ci siatno spiegati Ia scomparsa delta dittatura 
elettorale in una maniera che pub essere parsa qualcosa tra il cinico e it 
superliciale, è stato perch Is grande a vera questione andava trattata 
in ordine al VUOtO di potere e aIl'interregnum. 

Gi1 durante la seconda guerta punica l'inierregnum aveva mostrato 
segni inequivocabili di cedimento. Contra otto dictaturae comitioruin ha-
bendorum causa del 217 al 202 a. C. si conta un solo caso sicuro di 
interregnum nel 216, mentre del tutto fantasioso è an interregnum del 
208 8 . Dal 208 sino all'interregnum delI'82 a. C., I casi segnalati dal 
Jahn 85  sono comunque solo cinque, e quattro sono assai dubbi. Una la-
cuna del libro 41 di Livia non ci mette in condizione di aver noti.zie 
circa la fine dell'anno 176 a gli inizi dell'anno 175 a.C,, ma Prisdano, 
proptio con riferitnento al libro 41 di Livio, afferma che per iii religio 
nurn iurisque publici, quando duo ordinarii consules eius anni, alter mor-
bo, alter ferro perisset suj7ecrum  consulem nagabant recta cotnitia habere 
posse: dedurne che pertanto il consul sn/f ectus del 176, C. Valerio Le-
vino, verosimilxnente non diresse I comitia a si dovette ricorrere all'inter-
rc,gnum e giusuficabile con il bisogno di trovare una collocazione all'in-
terregnwn di L. Emilio Paolo (cos. U 168) che è attestato epigrafica-
mente . I consoli del 162 aC. sono ben noti, P. Cornelio Scipione Na. 
sica e C. Marcia Figulo, ma 	anche noto che Ti. Sempronio Gracco, 
the aveva diretto Ia loro elazione l'anno precedente, inandb tardiva-
mente a dire dalla Sardegna, ova si trovava proconsole, di aver proce-
duto a] suo compito contra auspicia : trarne la conseguenza che Sd-
pione Nasica e Marcia Figulo, riteneridosi vitio creati, si dirnisero a apri- 

83 	n. 2, 
84 Basato, quest'ultimo, sul fatto che Q. Fabio Massimo Verrucoso è indicato 

come Enterrex bis nell'elogiurn di Inscr. It. 133 n. 80 e sulla gratuita ipotcsi del 
Mornnuen the il seconclo interregnum sia caduto in quest'anno: JAHN, cit. (nt. 1) 
135 a. 

85  JAHN, cit. (nt. 1) 150 s. 
86  Priscian. 17.29 e 150. 
87 JAHN, cit. (nc. 1) 150 ss. 
88  [nscr. Ye. 13.3 n. 81. 
89  Cic. flat. deot. 2.4,10, de div. 2.35.74. 
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rono it varco all'inierregnum è invece arbitrario. Che poi i due con-
soil del 152 a.C., M. Claudio Marcello e L. Valerio Flacco, terrorizzati 
da certi prodigi e dal responso degli aruspici the prevedevano la loro 
morte, Si siano precipitosamente dimessi, lo dice Obsequens ma è 
smentito dal Fast!, che segnalano la matte in magistratu del solo Vale-
rio Flacco e implicano che l'ambizioso Marcello, che si era dato tanto 
da fare per divenire console per la terra volta, abbia consumato l'ufficio 
sino all'ultimo minuto . A un interregnum nel 109 a.C. crede poco 
anche il Jahn , e fa bene. Infine i'interregnurn del 106 a.C. è una pura 
supposizione della Chantraine , basata sul fatto the I consoli del 107 
a.C., C. Mario e L. Cassio Longino, furono impegnatissimi in guerra 
faa a tutta la fine delPanno. 

A mic parere, Ic ragioni di quests totale a quasi totale eclisse del-
l'interregnurn nel sec. II a.C. sono due: una ragione di ordine giuridico 
e una ragione di ordine politico. 

Sul piano giuridico-costituzianale si riconobbe l'attribuzione ad in-
dire e presiedere I comitia centuriata elettorali a tutti I magistratus, a 
per la Inerio a quelli cum imperio, usciti dagli stessi: qubdi non solo 
si consules ordinarii, che alle origini erano i soli magistrati di estraziorie 
centuriata, ma al st4ecti, al praetores e non saprei dire se anche Ai 

censores (che erano magis:ratus maiorer e patricli, ma sine insperio). La 
estensione non dovette essere amrnessa senra contrasti, come dimostra 
II passo di Prisciano the abbiamo dinarizi citato, ma sicuramente avvenne; 
era implicata dafla logica costituzionale rornana e ne ía fede, sia pure 
in rnodo impreciso, Cicerone' li dove dice darn anus erit patrkius ma-
gistratus (e avrebbe dovuto specificare etan irnperio a, quanto meno, 
maiar), auspkia ad patres redire non possnul . 

Sul piano politico gil effetti di questa evoluzione costituzionale, che 
iniportava una forte diminuzione delle possibilità pratiche di un vuoto 
cli potere e del conseguente ricorso all'interregnum, si fecero sentire in 
man 	aimeno a mic, avviso, molto pid intensa di quazito soibtainente 
non si creda. Le regolari dezioni (a per meglio dire, Ic elezioni secondo 

JAHN, cit. (at. 1) 153 ss. 
91 J. Obseq. 18. 
92  JAHN, cit. (nt. 1) 1.5.5ss. 

JAHN, Cit. (At. 1)158 S. 
94  Jun, tit. (nt 1) 139. 
95  Cic. ad .Brut. 13.4. 
96  Cfr. Cass. Dia 46.453. 
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I sistemi fortnalmente regolari delta convocazione dei comitia centuriata 
da parte dei magislratus in carica) divennero praticamente inevitabili per-
ché in un modo o nefl'altro, sia pur attraverso i si4ecti o I praetores, 
ci si sarebbe quasi sempre arrivati. Ecco percià the la tattica e la strate-
gia politica delle persone o dei gruppi interessati at potere furono por-
tate, anche a prescindere clalle ben note rivalith the carauerizzarono I 
tempt, a modi&arsi. Da un lato fu vivacemente avversato, come abbia-
mo visto a suo tempo, ii ricorso at dictator comiliorum habendorum cau-
sa creatus, che era una inaccettabile proiezione del console (e quindi 
del relativo gruppo politico) da Cui era stato nomiriato e the esercitava 
inoltre (abbiamo vista anche questo) una troppo sfacciata influenza aulia 
elezione a console del proprio magister equlium; dall'attro lato, divenuta 
difficile l'utilizzazione deli'interregnum, divenne diflidile accordarsi in se-
nato sulk persone degli interreges e su.Ue candidature che questi avreb-
hero patrocinato. 

II problema delle elezioni alle magistrature (cosi come parallela-
mente avvenne per quello delle elezioni dinanzi at comitia tribula ed al 
concilia plebis) Si trasferl pertanto proprio IA dove doveva essere risolto 
secondo la costituzione, net Campo Marzio. Ma quanto erano mutati i 
tempi da quelli, sia pure notevolmente abbelliti dalla nostalgia, in cut 
si erano svolte le antiche elezioni. Tutto stava nci favori del popolo, e 
dunque tutto stava nell'accaparrarseli e nell'utilizzarli per complessi giuo-
chi di potere die andavano ben at di A delle singole paste elettorati, 
ma coinvolgevano combinazioni di cariche non solo maggioxi e minori 
(collegando le elezioni centuriate con quelle tribute), ma persino patrizie 
e pkhee (collegando le elezioni dci comitia con queUe dei concilia e non 
rifuggendo da disinvolte transitiones ad plebem). 

Si fece qualcosa per superare questo indecoroso marasma? Certo. 
Almeno nelle intenzioni e net tentativi si fece molto. Basti ricordare 
the l'epoca dia quale ci riferiamo è quella delle leggi repressive del-
l'ainbitus, è quella della Cincia de donis et muneribus, è quella delle 
leges tabellariae, e quella dell'iinposizione del .erinundinum e delta lex 
Caecilia Didia sulla pro fessio . Ma)  secondo ii vecchio versa di Dante, 
<< le leggi son, ma chi pon mano ad esse ? La storia dells dissoluzione 
politica e morale delta libera respublica e troppo nota, di un ricordo 
troppo cocente, per dover essere anche per indices qui rievocata. 

97  GUARINO, cit. (nt.  20) 196, 281. 
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10. - Poi venne Sifia: quello che uno storiograo contemporaneo 
Si compiace di definite, tutU i gusti son gusti, il letztere Mtrömer >, 
ma che io attenendomi a Sailustlo , preferirè ricordare come jacundus, 
callidus et arnicitia facilis, ad sirnulanda aegotia altitudo in.geni incre-
dibilis. 

Ii grande simulatore < restaurô > da par suo la respublica, dandole 
fame egli stesso, prima ancora di Cesare a di Ottaviano, il colpo the 
doveva rivelarsi II colpo di grazia. Quelle che erano state le istituzioni 
di una società politica aristocratica, ma non ihiberale, furono da lui ri-
pristinate a sostegno di una concezione strettamente oligarcbica e ten-
denzialmente personalistica del potere. In una con l'auctorias patr urn 
furono quindi richiamati in vita dittatura e interregnum, Puna e l'altro 
allo scopo di eliminate le gravi disfunzioni di una democrazia indubbia-
mente malata attraverso lit mortificazione o addirittura I'annullamento 
della democrazia stessa. 

Per quel che qui ci riguarda, Le vicende dell'82 a.C. sono di una 
significazione addirittura spietara. Per coprixe di un manrello legale la sua 
tirannide K,  Silla approfitta della morte del console Cn, Papirio Carbone 
in Sicilia e di C. Mario presso Preneste per reclamare, con richiamo al 
costume anrico, the non prevedeva la possibilit delle elezioni entu-
nate dirette da un praetor, l'istaurazione, intorno ai primi di dicembre, 
del'interregnum. L'interrex pfodz!us dal senato è lo stesso prince ps Sc-
natus, il patrizio L. Valerio Flacco, cui Sun autorevoirnente suggerisce 
(con evidente richiamo addirittura ai tempi regi) di non stare a create 
un secondo interrex, ma di procedere senz'altro ails sua nomina a dicta-
tor legibus scribundis et rei publicae cotistituendae. Meatre Sifla (si ri-
cordi Paltitudo ingeni incredibiis ad simulanda negotia) si aflonrana da 
Roma per non aver l'aria di influenzare con la sua presenza ii popolo, 
Valerio procede all'obbedienza, probabilmente facendo votare dai comtia 
una lex Vajeria de Sulla dictatore creando 

E cosj il colpo di state è fatto nel modo che pht e caro ai dittatori, 
col richiamo aije piCi antiche tradizioni e col fervido consensus universo- 
rum omniurn. 

Scomparso SiUa dafla scena politica, naturalmente è < Ic deluge . 
Le istituzioni da lui ripristinate ad personeva, ma queste l'interregnurn, 

11  BEzv, Sulla, in Gestaltende Knife der Antike2  (1966) 375. 
99  B. lug. 95.3. 
100  E App. bell. civ. 1.456-459 che psrIi. 

101 ROTONDI, L. P. 348 s. 
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sopravviveranno ancora per quakhe tempo, ma avranno di volta in volta 
un aspetto ed una funzione diversi in correlazione con gli avvenimenti 
e con le personalità cite mano a mano si seguiranno 102 

L'interre,gnum del 77 a.C. nasce dallinsanabile dissidlo tra i con-
soil del 78,. M. Emilio Lepido e Q. Lutazia Catulo)  che rende irnpossi-
bili le elezioni, e si svolge in un'atmosfera tanto agitata da indurre ad 
un certo punto it senatus a rimettere le sorti stesse della respublica, 
rnediante quello che si usa chiamare ii senatusconsultum ultimum prin-
cipalmente ndle rnani dello stesso interrex. L'interregnum del 55 a.C. 
scaturisce dalle manovre di Pompeo e Crasso per ottenere II consolato 
contro l'opposi2ione del console del 56, Cn, Cornelio Lentulo Marcel-
lino, e utilizzando i contrasti tra costui e II iribunus plebis C. Porcio 
Catone, in modo da permettere a Cesare di inviare a Roma net gennaio 
del 55 un buon numero dei suoi soldati per partecipare alle votazioni. 
L'interre,gnum del 53 a.C. viene deterininato da un grovigilo di ma-
novre e di risse, dietro cui sta l'aspirazione di Poinpeo alla dittatura. 
Lo stesso si dica dell'tnterregnum del 52 aC., di cui abbiamo già 
parlato 103 

E con ci per !'interregnum anche l'ultimo capitolo è chiuso, salvo 
che si voglia aggiungervi l'appendice di un assai itnprobabile interre- 
gnum seguito nel 43 a. C. alla morte del consoli A. Irzio e C. Pansa in 
battaglia 104 

L'anno 43 a.C. e qudllo in cui Ottaviano fu fatto console con Q. 
Pedio. Come sia pervenuto Ottaviano at consolato è piuttosto oscuro 
e Cassia Dione 	the cc ne parla, non contribuisce a chiarirlo suf- 
ficientemente. Ma per quel che riguarda la libera respublica, ormal in 
punto di matte, la cosa non ha pid nessuna importanza. 

Certo Ottaviano non avr mancato di rifarsi anche jul a qualche 
precedenre. c Nullum ma gist ratum contra morem maio rum delatum 
recepi > 106, 

102 JA1N, cit. (nt. 1) 166 ss. 
103 Retro n. 7, 
104 JAl-4l., cit. (nt. 1) 188. 
115 Cass, Dio 46.45.5. 
'° R.g.d.A. 6. 


